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Di effetti sul nostro paese, la guerra in Ucraina ne sta
producendo parecchi, e molti altri e più grandi ne produrrà in
futuro. C’è un effetto minore, però, cui non mi pare sia stato
ancora  assegnato  il  giusto  rilievo:  la  ristrutturazione
dell’immagine della destra.

Fino a ieri la percezione dei tre partiti di destra obbediva a
due  canovacci  elementari.  Il  primo,  congeniale  agli
osservatori più schierati: Berlusconi buono (perché moderato
ed europeista), Salvini & Meloni cattivi (perché sovranisti e
anti-immigrati).  Il  secondo,  congeniale  ai  più  convinti
sostenitori del governo Draghi: Berlusconi & Salvini buoni
(perché al governo), Meloni cattiva (perché all’opposizione).

Nel breve volgere di pochi giorni tutto questo è saltato.
Giorgia Meloni ha preso risolutamente una posizione atlantista
e pro-Ucraina, Salvini e Berlusconi lo hanno fatto obtorto
collo, con l’imbarazzo di chi in passato si è sbilanciato
innumerevoli volte a favore di Putin, lodandolo come politico,
e sostenendone le scelte strategico-militari più discutibili,
come l’annessione della Crimea nel 2014.

Così molti schemi traballano, e il tentativo di riproporre
quelli vecchi si infrange contro la nuova realtà. Nel nuovo
clima anti-russo, suona strano pensare Berlusconi e Salvini,
fino a ieri i migliori alleati di Putin, come moderati e
ragionevoli. Così come stona, nel momento in cui parliamo con
ammirazione degli ucraini che corrono in patria a sostenere la
resistenza, dileggiare Giorgia Meloni per il suo definisti una
“patriota”.

Si potrebbe commentare tutto questo dicendo che la politica
internazionale costringe a riconoscere che ci sono in Italia
tre destre molto diverse fra loro, e che non è detto che la
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destra  più  accettabile  sia  quella  che  ci  piace  definire
moderata, o di governo. Ma ci si potrebbe anche spingere più
in  là.  Forse  è  venuto  il  tempo  di  guardare  in  modo  più
concreto  al  mondo  della  destra,  deponendo  lo  schema
estremisti/moderati non solo quando si ragiona di politica
internazionale,  ma  anche  quando  si  ragiona  di  politica
interna. Perché, anche quando si parla di tasse, di politiche
sociali, di sanità, le destre sono almeno tre, e non è affatto
chiaro  chi  sono  i  moderati  e  chi  sono  gli  estremisti.
Prendiamo la politica fiscale, ad esempio. Forza Italia e la
Lega sono per la flat tax, ma Berlusconi guarda soprattutto
alle famiglie, Salvini alle partite Iva. Quanto a Fratelli
d’Italia, Giorgia Meloni è sostanzialmente contraria alla flat
tax,  e  fin  dal  2015  difende  politiche  che  si  potrebbero
definire pseudo-keynesiane: premiare con meno tasse le imprese
che creano nuovi posti di lavoro. Ha senso chiedersi chi è il
moderato  e  chi  è  l’estremista?  Se  metti  la  flat  tax  sei
moderato, ma se le tasse le abbassi solo a chi crea posti di
lavoro sei estremista?

Fatico a seguire il ragionamento. A me sembrano solo tre modi,
profondamente diversi, di ridurre la pressione fiscale.

Lo stesso discorso si può fare per la politica sanitaria.
Anche qui la destra è stata, e resta, profondamente divisa.
Forza  Italia  ha  aderito  senza  riserve  all’ortodossia
vaccinale. La Lega e Fratelli d’Italia, sia pure con tempi e
accenti  diversi,  hanno  sempre  sollevato  riserve  su
vaccinazione  di  massa,  green  pass,  chiusure.   Con  una
differenza, però: Fratelli d’Italia si è battuta (invano) per
introdurre la ventilazione meccanica controllata (Vmc) nelle
scuole, e lo ha fatto fin da un anno fa, ben prima che l’Oms
riconoscesse la sua cruciale importanza per il contrasto del
virus, specie nella stagione fredda.

Di nuovo, mi pare che distinguere fra una destra moderata e
una  destra  estrema  sia  poco  utile,  se  non  fuorviante.  La
realtà  è  che  né  sulla  politica  internazionale,  né  sulla



politica economica, né sulla gestione dell’epidemia i modi di
vedere di Berlusconi, Salvini e Meloni collimano. Classificare
tali modi di vedere come più o meno estremisti, più o meno
moderati,  più  o  meno  europeisti  può  essere  comodo  per  i
conduttori  di  talk  show  (e  per  gli  osservatori  più
ideologizzati),  ma  non  è  utile  agli  elettori.  I  quali
avrebbero diritto, semmai, di capire le differenze che, quasi
in  ogni  ambito,  ormai  intercorrono  fra  i  tre  principali
partiti di destra.

Le elezioni politiche si terranno fra un anno, se non prima.
La destra ha il dovere di non nascondere le sue divisioni e,
se ne è capace, di ricomporle prima del voto. Possibilmente
senza indulgere in vecchie e astratte contrapposizioni, figlie
di un’epoca che sta tramontando.

Luca Ricolfi

(www.fondazionehume.it)

http://www.fondazionehume.it

